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“Turismo lento”

Una proposta di mobilità sostenibile per l’Agro Pontino

La rete delle reti

N ello scorso numero di “Centro Sto-
rico” (n. 61), è stato pubblicato un
interessante articolo, a firma del-

l’arch. Roberto Pallottini, relativo alle ne-
cessità della promozione di un “turismo len-
to” basato sull’utilizzo della bicicletta e al-
le sue potenzialità per la fascia costiera
pontina. Le analisi e le definizioni contenu-
te nell’articolo, in ordine al concetto del
paesaggio dell’Agro Pontino come luogo
che accoglie beni diffusi (storici, culturali,
naturalistici, ambientali, insediativi) che ne-
cessitano di essere riconnessi in un siste-
ma per esprimere pienamente le loro po-
tenzialità e caratterizzare e valorizzare l’in-
tero territorio, sono pienamente condivisi-
bili; come anche l’individuazione della bici-
cletta quale strumento semplice ma effica-
ce per la conoscenza e la fruizione dei ter-
ritori e la necessità, da parte degli enti lo-
cali, di promuovere la formazione di “reti” in
grado di consentire la massima libertà di
spostamento. Valutazioni e criteri che sono
stati alla base di proposte e progetti avan-
zati negli anni scorsi per il territorio del Co-
mune di Sabaudia, e fatti propri dal pro-
getto “SabaudiAgenda21”, proposte che,
però, non hanno avuto attenzione e soste-
gno da parte delle diverse amministrazioni.
Si registra però un diverso clima sui temi
della mobilità sostenibile grazie anche al-
l’attenzione che la nuova Amministrazione
Regionale sta mostrando; oltre al prossimo
inserimento a pieno titolo della mobilità so-
stenibile nel Piano Regionale della mobilità
e trasporti, a livello locale, anche per la
spinta di diverse associazioni riunite nel co-
mitato “Argini”, la stessa Regione, in ac-
cordo con il Consorzio di Bonifica, sta pro-
muovendo una sperimentazione per indivi-
duare modalità tecniche e normative sull’u-
tilizzo degli argini per le piste ciclabili e la
navigazione dei canali.
Appare quindi opportuno approfondire il te-
ma su quali dovrebbero essere i caratteri di
un sistema di mobilità sostenibile, rispon-
dente alle caratteristiche dell’area Pontina,
sistema finalizzato non solo all’utenza turi-
stica, ma anche a quella residente. Un si-
stema integrato fra diverse forme di fruizio-
ne del territorio in cui la ciclabilità svolge si-
curamente un ruolo prevalente, ma alla
quale si associano altre modalità, peraltro
già oggetto di iniziative di associazioni o
gruppi di cittadini e proposte di tecnici: la
rete ciclabile, la rete dei percorsi di trekking,
la rete dei canali navigabili, la rete equestre,
la rete ecologica.
Reti che, pure se organizzate secondo le
proprie specificità, s’incrociano, si sovrap-
pongono, s’integrano e si completano in un
sistema complesso ma integrato: “La Rete
delle reti”.
A prima vista questa ipotesi potrebbe ap-
parire eccessiva e velleitaria, ma in realtà gli
elementi favorevoli che concorrono alla sua
fattibilità e al suo possibile successo sono
molti. Anzitutto le condizioni morfologiche
pianeggianti e la mitezza del clima del ter-

ritorio facilitano la fruizione
dell’agro Pontino, poi gran
parte degli elementi infra-
strutturali sono già presen-
ti, vanno individuati, qualifi-
cati e organizzati secondo
una logica coerente. Ad
esempio il territorio è fitta-
mente innervato dalla rete
della viabilità e da quella dei
canali naturali e artificiali
della bonifica, i quali pre-
sentano, lungo i tracciati e
a margine degli argini, fasce
di rispetto pubbliche in gra-
do di garantire i sedimi per
la realizzazione dei percor-
si delle reti in sede propria.
Ma in molte aree la viabilità
rurale periferica, scarsamente trafficata,
può essere utilizzata direttamente previa
realizzazione di segnaletiche adeguate e
dispositivi specifici per gli attraversamenti.
Le stesse fasce di rispetto, unitamente agli
argini dei canali, alle aree delle barriere fran-
givento, e alle altre aree interstiziali e resi-
duali presenti nelle aree agricole e periferi-
che, costituiscono quelle zone che Gilles
Clemente individua come “Terzo paesag-
gio”: superfici a elevato livello di biodiver-
sità che possono essere incrementate e
connesse tra loro realizzando una rete eco-
logica che avvii la ricomposizione delle re-
lazioni, interrotte dalle opere di bonifica, fra
gli habitat della costa e quelli della collina,
a partire dal Parco Nazionale del Circeo.
Una rete ecologica che si adatti pragmati-
camente alle condizioni esistenti, a volte
sottile come una siepe, in altri casi più am-
pia con sezioni alberate e boscate, in gra-
do di accogliere i percorsi delle altre reti o
associarsi a essi, vero tessuto connettivo
del sistema. Il recupero di questi spazi, l’in-
serimento di nuova vegetazione arbustiva e
alberata, la sistemazione di aree oggi in de-
grado e abbandono, concorreranno alla ri-
qualificazione non solo ambientale ma an-
che percettiva dei paesaggi. Altro punto di
forza è la relativa economicità dell’opera-
zione, gli interventi dovranno essere pro-
grammati nel tempo, ispirati all’economici-
tà e semplicità, utilizzando tipologie pove-
re. Tutti gli interventi dovranno essere im-
prontati alla leggerezza, in modo da so-
vrapporsi alle realtà esistenti senza creare
conflittualità funzionali o operative con le
funzioni esistenti. Ad esempio per la frui-
zione degli argini e la navigabilità dei cana-
li (tema di grande fascino e richiamo), si do-
vranno individuare modalità di accesso e
percorrenze rispettose della sicurezza e
delle necessità di istituto del Consorzio di
Bonifica, con infrastrutturazioni leggere nei
punti di discesa e di risalita per accedere a
canoe o ai battelli ecologici (progetto Pia-
nura Blu). I circuiti equestri si organizzeran-
no ai margini delle proprietà agricole e in-
croceranno solo in alcuni punti (nodi), le al-
tre reti. Ma un grande fattore potenziale di

successo della Rete è dato dalla facile ac-
cessibilità dell’Agro Pontino. Accanto agli
assi stradali principali della SR 148 e della
SS Appia, è presente la ferrovia Roma-Na-
poli, che offre la possibilità di utilizzare ben
cinque stazioni tra Cisterna e la derivazio-
ne di Terracina (da anni sui treni regionali è
presente un vagone per trasporto bici). Le
stazioni possono costituire i portali della
Rete a est, da esse si possono diramare le
principali direttrici verso la costa e gli altri
punti notevoli (nodi) individuati sul territorio.
Un sistema così fatto è in grado di espri-
mere un potenziale clamoroso: un cittadino
romano può uscire da casa con la sua bi-
cicletta e, in circa 50/60 minuti di treno,
avere a disposizione tutte le mete offerte
dall’Agro Pontino, compresa la costa, di-
stante circa 12/15 km raggiungibile con una
meravigliosa passeggiata attraverso sen-
tieri, canali, boschi. Oppure può viaggiare
senza bagaglio e sbarcare in una delle cin-
que stazioni e affittare una bici da restitui-
re al momento di ripartire. Ma a regime sa-
rà possibile costruire percorsi con modali-
tà diverse e prolungati nel tempo: biciclet-
ta + passeggiata a piedi + passeggiata a
cavallo + discesa dei canali con il battello,
ecc. Tutto nella continuità della natura. 
La “Rete delle reti”, una volta strutturata,
rappresenterà il palinsesto del territorio, al
suo interno si organizzano i percorsi tema-
tici che possono essere i più variegati va-
lorizzando appieno tutti i caratteri che il ter-
ritorio offre: da quelli ludici, a quelli storico
culturali, a quelli ecologici, a quelli enoga-
stronomici, a quelli religiosi, ecc., in una va-
rietà che sottolinea la flessibilità del siste-
ma reticolare. Un sistema così fatto può co-
stituire una rivoluzione per il territorio, l’in-
dotto economico che si può strutturare at-
torno a questa ipotesi ha potenzialità note-
voli, il cicloturismo e le altre forme di visita
possono distribuirsi in un arco temporale di
almeno nove mesi, realizzando forme di tu-
rismo nuovo e complementare rispetto a
quello balneare estivo. E’ facile immagina-
re, a regime, le possibili attivazioni di filiere
legate alla gestione dei flussi turistici sul-
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